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ECCELLENTrSSJsrC. Y 



'Eròe più Illur 
ftre , che van- 
ta (Te la Gre- 
cia ; il Guer- 
riero più fa- 
me forche /cor 
gèfsero àlorò 
danogliSpar- 
• taniiii piùgiufto Capitano di Tc- 
be^Epaminonda il Grande, à V. E. 
humilmente confecriamo, che nel- 
la Giuftitia 5e nel Sapere non hà di 

tche ccderliieglf hoggi>che fi rauui- 
ua su le fcf ne non hà da lagnarfi 
della perdita de Io fcudo,fe nella.» 
protettionc di V. E. ritroncrà vn ri- 
paro baftantiffimo per difenderlo 
|T da colpi dc'maleuoli. Gran obligo 
hanno à j Teatri gli Eroi; fe per 
mezo di qiiefti rauuiuate le loro 
glorie fi fcorgono nella mcmori,i^ 
degli hnomini. Mà quale qucflo 
guerriero noi douià al Aio grà co- 

a X man- 




iranclo^fe Io dcftina nllc «ferie del 
natalitfo giorno della Reina D. 
Mariana. Furono crudeli ^li antichi 
noffrl nelTurdinare giochi de'Gla- 
diatori per le fefte ije'gioroi nata* 
lìciiiè turra ainicdutcz/a^e pruden- 
za \^E. fc con finte guerre dcftina 
^gli Eroi alle vef(? glorie dVna Re- 
gnatc.Sotto lo feudo dunque del lì 
dilei ruprema protettionc col fuo 
Fnaniinonda ricorrendo di quefl-o 
Melodrama TAutore; offerendole 
per noftra m.mo le Tue fatiche , coi 
ine noi le hoftre ofTequiofì dedica- 
dolci reftiamo da Nap.liii. Dc- 
cembrc 1684. 
DiV.E 



Humìlifs.& ojfequiofifs.SerHi 

Filippo Schor. 
Nicola Vaccaro, e 
Francefco dcIJa Torre. 

AR. 



ARGOMENTO 



QVcl gloricro Epaminonda con cuf: 
al p.^rcrediGiuflino;nacqtic,c mo- 
ri la gloria Tebana , fu così vaJorofo , 
che fi fè ammirare dalJ'ifleflo Agcfilao 
Rèdi Sparta Tuo nemico, ecpsifigido 
ofleruatcre de precetti militari, che^ 
condannò à morte Stcfimbroto i] figlio 
(che qui in Leonido per l'afprezza del 
nome fi cambia ) per hauer quefi i fcnza 
fuo ordine, ecombaituio, e vinto. 

Qucflo Eroe dunque dà motiuoalfc- 
gucntcMclodrama, nel quale s'intro- 
duce, chehauendofi tramato amicitia^ 
tra i Tebani, e quei di Sparta , Leonido 
vìfuGc fiato in ortaggio, ou'amoricor- 
rifpondcnti con Apoiiia figliad*Agefi- 
lao vi fullcro paflfati , e che non poien- 
dofi effettuare la pace,fufle ritornato 
Leonido ai i àpo fotto l'aura del padre, 
c doppo la battaglia di Leutri ,eflcndo 
fiata ailalita da £paminondaSparia9vi 
fuffe rimafla priggioniera A pollia, che 
Ycflita d'armi la Patria difcnJea, e che 
per voto d'Epaminonda in Alantinea^ 
fìiffero desinaci al fi^critìciodi Marie^^ 
alcuni priggionieri Spartani , fra quali 
ApoUia anche vi fuffe, e che rauuilaia^ 
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da Leonide ne veniffe faluita, con farla 
credere Archidamo Principe Spartano. 

^ Si finge fimilmentc ,che Archidamo 
ricornaco dalla guerra degli Arcadi , 
giunto fconofciuto in Màtine.i vi fi fer- 
malfe innamorato di Florida Principcf- 
fa di Mantinea , che amaua Lconido , e 
daeflbper Apollia ne vcniua fJegnaca; 
fi che intrccciandofi con amoroli cpifo- 
dij la fcnrenza d^Epaminonda contro il 
figlio, l\iccufa datali preflò il Senato 
perefercitare fenza ordine la carica di 
Generale , il fjito di chiedere ferito s' 
era faluo lo feudo, Maitre anioni fue-i 
eroiche, dcilc quali trattano e Plutarco 
nella vita di Fe.'cpida, e d'Agelilao, 
negliapofccgmi,cGiunino,fi forma li 
tema del prcfcnte Mclodrama^chc pi e- 
de da Epanànonda i! nume. 



IN 



INTERLOCVTORI. 

Epaminonda Capitan Generale dcTc- 
baai. Sfg. Anc.Carrano d. Bifignani. 

Leonido figlio amante di Apoliia . Sig. 
Paolo Befci. 

Dorilda figlia amante di A pollia credu- 
ta Archidamo.Sig./\gataCafano. 

Apoliia cicciuta Archiddino amantedi 
Leonido.Sig.GiuJia trancefca Zuffi. 

Agefilao Kè di Spàrta padre di Apoliia. 
Sig.Nicolò Ferretti. 

Archid. col nome di Clconimo amante 
di Florida: Sig. Domenico Gratiani. 

Florida PrÌDcipcfla di Mantinea aman- 
te di Leonido. Sig.Caterina Scarani, 

Canilia nudrice di Florida,c Maga.Sig. 
Domenico di Gennaro. 

Carildo paggio di ApollJa. Sign.Giulio 
Caualictii , mufico dcll'Eccelicntifs, 
Sign.Duca diS.Marco. 

Alcone Saccrdote,c capo del M.igiflra- 
todi Tebe. Sig.Rinaldo Catanie. 

Antidate Capicano de Tebani.l'illello. 

La Scena è Màtinea có trine icrcd'tpa- 
iDìiiotìdOy&c afsedio di Agefilao con^ 
bo/'co da fianchi. 

La Alii fica dei Sign.Seuero di Luca. 

Fé- 



Feiate nei l\4tto primo. 

Tempio di Marte adorno di Trofei mi- 
Jitari preic in Battaglia con caraOa di 
le/;ni in mezzo , c (opra vna fcurc. 

Campo d'Agelìlaodi Padiglioni . 

<?aropod»£paminoiida trincerato fuori 
Mantinca. 

Camere fccrctc di Florida. 

Giardino Reale adorno di fóii,c fìatue. 

ììvll*^Atto fecondo. 

Campo d'Epaminonda^con padiglioni, 
c Sole che nafce. 

Sala Regale del Magiflrato di Tebe. 

Borcoorrido,& intricato d'Alberi. 

Nell'atto ter:{0. 

Mura della CJcrà di MantJnea,doue ca- 
de vn fortino,e fi vede vna priggionc 
fotterranea. 

Piazza di M^ntinea có 'a fìarua d'Fpa- 

minondaà cauallo cori l'i ir prefefuc 
in baffo riiicuo. 

?ij achine. 
Carro tirato da Dr;>gcnu 
Moari,e Fancalmi Infernali. 
Amore Yopra vna nube. 
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IL 



IL GIVDITIO AMORE 



Introduttioncal Feftino. 

Per Io Compleannos della Reclina Madre 

D. MARIANNA D'AVSTKIA, 
che D.io Guardi . 

>i fcorge il Monte Parnafo co! Pcgafo, e le 
Noue Mufc con loro illiuineiu i . 

Palladc , che fccnde dal Monte. ; 

BEIU Dine di Pindo , bor ch'il Germano 
Cinto i l crine di luce. 
Il giorno ricon iuce^ 

Che dà le Fafce d la Regnante Ihcra 
D roi na sì a Ite ra ' 
CeleBrare il Natat^ cantate i f.tffi 
Fref arate ad^honor dt leiy che nacqn* 

imp tignar più fcfttriy 
CetreyFiautìidrpeyStffù.e Vreye Plettri, 
ù Aegiie yna gnn Sinfonia^ con niolticu- 
dine d'ffìrumenti • 

per quepo da l Cielo 
Vi f et fa qui fvn • 
Su Di Si e beate 
Vnite^ fpbfate 
La voce col canto 
La de /fra colfuon. 
Per quejfo , ^c. 

Com- 



Compire Veacrc foura vn Carro tiraci da 
Cigni j con le ere Gracie à piedi • 

J^err/tate i concenti^ 
C dotte Camentf 
Cb^a l*armt ne viene 

Di grati /Ir omenti 
J^on l'oda érmonié^^ 
Se guerre defia " 
Di Venere il eor • 

fermate y ^e. 
J^ialgtd Sfatta mi vtde^ 
J'er gUriofa imprefa 
Tccv Dea del vAlofuengQ i icnte/é^ 
Pai C he pretendi è beUa Dea ì 

Il tuo Cipro ^ni non è • 
Vcn. Anche Findo A Citerei 

Col fuo canto o/fequio dìi m 
P:.|. S*io -venga d fefieggtur àt MAKlAtJVAl 
il fortunate albore^ 

Da Aganippeycbe vuoi ^adre ^ Amere ^ 
Vcn. Come } anx.i tpcca d me di celebrare 
^eflo dì g Iorio/o l 

ad'arrtccbire il Mende 
Pei c'hautfe di CARLO il fen fecondo. 

f''' h 1'!'". T Fejlfggiare in juefto dj\ 
Vcn.) Sòladegg'te ^ 

Val. il fuo ingegno, 

Ven. Se ti Juo feno 

Pai. Dtfapere ) arricchì 

Vcn» D*vnGranRe) 

Pai. Tocca dme,&c* Vic^ . 



ne Giunone fopraCarro tirato (fa pa uo* 
ni con tre Ninfe . 
Nuùue gucrrcy nuoue gare 
Rauuiuarc ho^gi vedrò • 
D*\da quefle 
Le fottìi e 
Non y f m nò • 
Trùfifire 

l9 di vvt b"Pgi fa prò • 

Kucue guerT€s(fy Cy 
2^on fi contende il v.info (JXa »t00 

D*v9$ pomo hùggifra noi ^ ne quejìi è il 
D*vn inclita Reina 
l/el formar il compofto to vi pr^ccd^ g 
S*ioMJiepd le diedi; 
Pdl'ade vinta fei y genere cedi* 

Con le Mufe 

• Con le Grane 
1. Con le Ninfe-. 

A Guerra io ven^f, 
Puj^ntrò^ 
» y incerò- 

\m Tri^nfirh, 
Uh la ptélmM 
Ho lo fceitr^ 

• Jlpres[ioi'titnfy ^ 
Con le Mu^'ey^f^^ . 

Amore in Carro di foco • 
Non più fdegnt nò nò belle Deità • 
Non p%ii gutrtt yttcH pì^'i furor • 
In stbella tenx.one 
S#» lari U Co rotte % 



fjor ciV Paride fatto Amor . 
ì,guAl fregio trd voi fard. 

^"on più f degni y ^Tc* 
S^h^tiait fon di Mart/inna i vanti j 
Le belle chiome hguale allor vt cinga > 
E con lacci d\-i mor e ^ Amor vijìrìr.ga . 
Pali. ) Belle Di:te pace, pace ; 

Vcn.) a j; S'à pompe ftpue. 
Giù.) • S'àgiQfa gradita . , 

jy^more v^inuita 
Il nodo tenace 
Belle Diue^^c. \ 
Am» S^il Giuditio di Paride vi refe\ 
i • Prcffo i Danai di/cordi; 1 

Vi rende nel Seheto Amor concord$^% 
Vcn»' Grafie Belle 
Giun. . Is'ìnf e ancelle 
PaU Dolci Dee de la Virtù. 
Vcn. Brillate 
Giun, Gioite 
pal# Sonate su sù * 

Siegue vn'alcra Sinfonia . 
Am- Tatte Aquile Fenici 
Tutti* Viuan jecoU felici. 
Am. Mentre Amore il grido fpandef 
Tutti. Di MARI Ali HA eccelfa ^ e CAKU 
i/ Grande^ j 

A 

Il FINSI 



TTO PRINÌÒ 

t 
k 

SCENA PRIMA. 

rjpi() di Marte adornato di Trofei milit . 
ri Ni in mezo vn Ara con foco accefo* 

llis libata ira priggionieri di Guerra vcj 
i huomo;Leonh{o Anticratt Capitani diTc 
be,Atcone Sacerdote Soidati Tebani. 

STcIIe,baxbare Stelle 
Crudelillìmc Comete, 
Scaricatejsi piouete 
I Itrali fu*l mio capo atre procelle. 
R igorì 
Fu re ri j 

Non prezzo nò nò. 
La morte 
Cor forte 
Temere non può» 
>*infaufto 
Oiecaufto 
La fa ima cadrà» 
Amante 
Coftante 

QHeft'alma farà,&C# 
) de gemi guerrieri, 
occ Diojche ne la Tracia Imperi^ 
gi il guardo fanguigno 
Co Tebe benignof 
umile , e offtquiofa offrir prefumc 
csLulli di fan^ue al tuo gran Nume* 
he oggetto è 4ueito ò Numij 

A Ch? 



T ATTO 

Che m'offerite i i lumi! % 
^Kt. Giou^c coraggiofo, • 

Che difprczzi animofo 

L'hon ibiI certo di fpietata Diua; 

Tu morendo^che viua 

¥avz\ tua Fama à Secoli venturi; 

Chi s'eterna m morir vita non curi. 
jlf. Padre pronto fon io 

A morirjchc U bada! 
Leo. E d*efla ò Dio. 
j4nf. China dunqua latefta. 

Di Marte m nome vibra. 
Leon. Il colpo arreda. 

PreHCipe> che pretendi ? < > 

Con le leggi di Tebe il Cielo offendi. 
yY;).. Inopportuna aita. 
Leopi. Vittima per la ftia dò la mia vita. 
jint. Efeguitc. 
Leon. Arrenate. 
jint. lo l'ordino. 
Leon» Io il comando. 

.ifu. Sarò obcdito al fulminar del brando^ 
Lion» Se cadi ellinto Tardir tuo s'iocolpi. 

SCENA SECONDA. 

Epaminonda, e detti. 

£/>./^Hi tanto ardifce ? olà fermate i colpi. 
Echi vi fpinfe con funefto eiiempio 

A profanar l'immunità del Tempio? 
Jnt» Volle il Prence impedire 

L'olocaufto fourano. 
Leon. Cosi non dé morire^ 

Chi 



PRIMO ^ Si 

"hi è figlio al Rè Spartano, (dspsrfe. ( 
:osì celar mi fà la gelofia 
lotto nome d'Eroe 1 anima mia. ^ 
Prencipeà colpa voftra 
ifcriuercdonretc, 
c m perielio fatale l'ncorlo fjcte; 
ò trattar come cleiio 
:hi nacque à le Corone, 
ia dunque Mantinea vodra pr-ggiooc 
Se delio di morire 

x celar Teffer mio con voglia ardita; 
►er confecrarla à voi fcrbo la vira. 
Mio figlio con maniere più difcretc 
i procede* 
n. Signor ■ 
Non più tacete. 
)uce in chi voi penfaftc 
ar l'acciaro vermiglio, 

ria douefìe penfar ch'era mio figlio . 
, S'il conlenton© i Dei, 
uuinare faprò quefti Tifcì 

D'vn anima forte 

S'è fchiaua là Sorte, 

Pre<'io di nobil Core è la pietà . 

L'Impero chi regge. 

Con placida leg^e 

La bilancia d'Allrca trattar doura 

I>*vn anim3,&c. 

SCENA TERZA. 

Leonide. Apollia, 

pollia anima miaivaga mia Dea (nca? 
Come in habito d*huomo,e in Mati- 



A. 



4 ATTO 

Ap. Sronofciuta pugnando 
Prigioniera reftai,& à Gradino 
Victim:» dcflinata; 
Da la volerà Pietà venni faliiaca. 
Leon. Ti rammenti cor mio 
De'noftri antichi amori? 
Io viui nel mio kn|fcrbogIi ardori* 
Ap. Prence Tantico error non rammentarmi; 

Non regnano d'amor vezzi tra Tarmi. . 
Leon^Czxz s'al petto mio dardi tù fcoccii/> 

L'alma ferita mia leggi negli occhi, 
Ap* Tra guerrieri ftromenti 
Non s'odono d'amor dolci i lamenti. 
S'il mio genio non fuffe guerriero 
T'amar: bbc forfè il mio cor. 
Sprezza i dardi del placido arcicroj 
Chi ha nel core di Marte il furor^ 
S'iImio,&c. 
Leon. Tal ficrezza,che Talme faceta 
Pure allctta con fulgidi rai; 
Va mio core refilH fc fai. 
Tua beilczza^che il petto m'impiaga 
Pure è vagabonde vinto reltai; 
Va mio core retìfti fe fai. 

SCENA QVARTA. 



Padiglioni d*AgefiIaOé 
Carild 0 fclo. 

m 

tiar. k Chi nacque fuenturafOj 
Jt\ E nemico fempre il Fato; 

Se la lorce ogni hor li muta 



Co 



PRIMO* 5 

Come la luna 
Fortuna è cornuta. 

Penerà mia Signora 
Per far la fpadaccinajò poco accorta, 
^ fei fchiaua à Tt bjnj> ò che fci morra> 
ìtiOj'può far di Giouc? 
►oji fatto il Coruo de le male noue. 

Donne mie non c per voi 

Trattare il ferro nò. 

Combatter con pIT Eroi 

Natura fral non può* 

Se nel pugnare* 

E THuomo più dotto> 

Sempre reftare dourete di fotto* 

Soldatede mie d*Amatunta 

Voi giocate di pi^tOjcrhuom di pika. 

SCENA OyiNTA. 

j1ge/ìla$^ e detto ^ 

AGuerra,à vendetta 
Miei forti CampiouN 
botto il fil di nodra fpada 
Tebe cada> 
Se Marte v*alletta 
la (romba rifuom» 
A guerra,&:c. 
Mie falangi guerriere 
rts'ergan le trinciere» 
bri ad intorbidare il Ciel Tebano 
mpi> e tuoni d'horror ferro Spa/tauo. 
>iguorcf 

Ai OFi- 



-5 ATTO 

Ag. O fido mio, 

Apollia mia> dou*è? 
Car. Ohimè Signore, ohimè» 
jìgfj. Tù piangi, che fta ? 
Degl'anima mia^ 
Qual noua mi dai ? 
Palefalo omai> 
Deh fcourilo a me. 
Car. Ohimè Signcj:e^ ohimè- 

E morta ? 
Car. Signor nò» 

Eviua» 
;Ctfr. Non lo sò« 
yig. Narrami quanto fai* 
Car. Tutto dirò. 
Del Tebano rcfirrcito infierito^ 
Sparta hauendo affalitoj 
Volle à la patria offefar 
Sotto Tarmi tua figlia cfser difefai 
£ combattendo intrepida, e ficuraj 
Sforzò pur troppo il feffo, e la natura; 
Ma la notte in fonar la ritirerai 
Vina, ò morta non fu più ritrouata^ 
Ag. Non hai iotzzy ò dolor fe no4i m*vccidf> 

O Stelle, ò Cieli infidi. 
Car. Qili pacienza ci vuole- 
Ag^ La vendetta farò de la mia prole» 

"inccn^nico tù paisà in Mantinea» 
Car. l^erchc ? 
^g. Per olferuare 
De le nemiche genti, 
E Tapre,e gli andamenti. 
Car. Hò fatto vn buon guadagna 
Prclto Apollia m'haurà per fuo compagno 

Hora 



P R f M O. 7 
Hora è rcmpo di guerra, ò mio core 
All'armi, al furore 
Su sù, chefi fà. 
Crudeltà . 
Ferità 

Quefio petto ingonibrera. 
Hora>&c. 

SCENA SESTA. 

!amcrc fccretedi Florida con veduta.-» 

di giardino» 

^Urida accomodando/i il crine ^ e Canina^ 

BElIezze mie neglette 
A che v'adorno, a chef , 
bc il mio crudo adorato. 
Del cieco Dio bendato 
Difprciza le faette> 
Non cura la mia iè 
Bellezza, &c» 
Figlia ci colpi tu* 
Non bifogna a zerbini 
Amore dimoltr2r> 
Lafciali (ofpirar> 
E benché il pizzicore 
bentilfi in fen d'amore 
Vuopo è di finger più. 
Figlia, &:c. 
h fc tace la lingua 
niorofe fauille, 

lano ]1 foco mio, le mie pupille. 
5e fingere non fai tu non lei donnar 
ai frode coprir puore la gonna» 

A 4 Of- 



ATTO 



JFX Oircrna fé la prole 
Del era DuceTebano ama altr'oggetta* 

Can. Di feruirti prometto^ 

Mà fappi fimular* 
TL Che prò;fc il volto 

Ciò che io celo ei confefT^, 

E ciarli occhi tradir fcorgo me fteflat 

In amore finga chi si, 

CK\\ mia core non fingerà^ 

Del'alma i coftumi 

Si leggoniù i lumij 

J)cl rigido arciero 

L*incendio>c piii fiero 

S'occulto piùftà. 

In amore, &c. 
Can. Che rabbia mi viene 

Con qiiette Z tellcj 

Se vogliono bene 

Benché fiano bellcj 

Non hanno contegno^ 

Doane chi amanrti vuol fingalo fdegnOi 



SCENA S,E T T I M A* 



Sala di Tebe regalct 



DoriUa fola 



Dor. 




Ar- 



PRIMO. 9 

Tu prigionicrojò Dio> 

Gacenaftì il cor mio; 

Sei nemico,c t'adoroj 

Ma ceco appunto à me Io manda amore» 

Col/anza anima miaj faldo mio Core. 

SCENA OTTAVA* 

jf olitale iettà. 

SEi troppo crudele 
Fortuna per mcj 
Per farmi languir. 
Vn alma fedele 
Tiranna perche 
Condanni à morir 
' Sci troppo, &c. , \ 

Sei àoìcti ma fiero 
Cupido al mio cor 
Per fallo penar* 
Vn petto (incero 
Efpooià TardoF 
Ch'è fido in amar. 
Sci dolce,&c. 
, Prcncipe amor v'affligge* 
Si leggiadra Donida io non lo mego. 
Chi I l'oggetto adorato? 
Bclraile à mè nemica* 
Me lieta {e fon Ì03 
c fuelafte Tardoie? 
Nò ch'amando m'offende; 
Quelli enigmi amorofi,e chi rintcndc^r 
losche foffro il Martire. 

A J 



10 ATTO 
Dor. Pietà belIo,c crudcl del mia morire* 

Ap. Che mi amate ? 
Dor. Pur troppo. 

^p.Io vorrei compia ccrui.' ^'* ^ 

Dor. E che vi manca? 

jlp* Il non poter. 

Dor. Il non voler vuoi dirc# 

jlp. il mio duolo nel tuo $ò compatire» 

Der* Fa vendetta Cupido d'vn alma. 

Che fi ride del mio dolor. 

S*al mio core toglie la Calma 

Soffra anch'egli lo ftralc d'amor* 

Fa vc(HÌetta>&c. 
Jj>. Quanto fci cicco amor fe qucfta bella 
Sperando al cor contento 
Ama in vao^prega in darno^ adora il veocc 

SCENA NONA. 

Carildo^e j1 follia, 

Csr. A\ Brutto mcfticro, 

yj Ch'è farelafpia. i 
Ad ogni momento * 
La-morte pawento, 
Par ch'ogni penfiero 
Sofpetto mi dia> 
O bruttO|&c. 
Jf. Leonido mio bene 

Nel iìlencio conuien^che vinate mora 
Apollia^che t'adora. 
Car. Par che la voce de la mia padrona 
Mala noua m'a ppoi ti; 
Maraugurioc feotir parlar i morti. 

Se 



PRIMO. 



IZ 



I. Se non erra il dcfìo. 

r. Se per troppo paura io non craueggo. 

• E qucll'il Icruo mio. 

r. La mia padrona io veggo* 

. Carildoqui tu Tei? 

r. Come Signora viua? 

. D'ogni contento priua, 

Zome viua non dirj mà dimmi foloj 

^ome morta non iia viuendo io duoU* 

SCENA DECIMA. 
AntUratefiàmlia da fattt^ detti» 

r. L Rchidamo qui vedo è vno liraniero 
I. J\ Vn paggioiè i) priggionicroi 

Mi configlia ad \<ììtIì ocxhiuto inganno 
I. Afcofa afcoltarò quanto diranno* 
//. Come falua Signora/ 
r. E donna al certo. 
Vò dei mio core aperto 
courir l'interno; Preda de Tebani 
^ittima al Tempio desinata ifi forte; 
)a chi vita mi diede hcbbi la morte* 
> Non intendo che dite* 
Hot mi palcfo ; 
rde li mio core accefof 
er chimi tolfe da mortai ferIgIio> 
doro ò Dio d'Epaminonda il figlio, 
per la padrona mia non vi èrperanza> 



Mentre donna (ì fueiai il Dio d'amort^ 
ilie Itrali di foco auuenta al core* 
Amante d'vn nemico? 




A 6 



Ah 



t2 ATTO 

iép. Ah fiJo taci. 

Non dà ItM^ge Cupido à fuoi fcguaci> 
Tu come qui Carildo? 
Car. Per offcruar dt le nemiche genti 

Mandommi il Rè* 
C^/i. Che faccia di fpione 1 
Se m'ami fido mio. 
Nafcondi TeiTer mio. 
Car. Perche ? 
>/• Tra lacci io godo 

Mi c gradito ilpenar^ m*è dokeil nodo 
Vn laccio,ch'c d'oro 
Priui i alma di libertà. 
Il foco d'vn labro 
li cor mi confumi> 
Di ftragi iia fabro ^ 
Amore in due lumìs 
Stragi>foco,e lacci adoro 
Idolatra di vaga bcltà^ 
Vn laccio>&c. 

SCENA VNDECIMA. 



Annerate f e Carildo» 



I 



C/ir. Mi riguarda coftui con occhio toru^j 
Tcmojche fia di mie fuenturc il coruo. 
Jnt. Chi fci tù ? donde vieni ? 
Car. Me mefchin. 

jini. Non intendi ? mii^ 

Chi tu fci?dondc vienic?che pretendi? 
Car. Io Signore ne mea sòcchi mi fiat 



PRIMO. li. 

Ant. Ti conofco. ì\ <>; 

Ur.Echifoa? ^ 
4nt. Tùfei vna fpia. 

C^r. Ohimè fon rouinaco , 

Egli rhà indouiiiato. 
4ìit. AfcoJta;ò fcopriraij 

Chi fia / 
r^r. Chi ? 

int. Quella donnaj 

Con CUI parlali i hor hora^ò morirai* 
r^r. S'alerò noo domandate! andate piano 

i\poliia eirè ia ii^lia al Rè Spanano* 
}nt. Mi brilla il cor od pettOf 

Accefe il foco mio nobile oggetto* 

Sò che Spartafì lix fei* 
<tr. Il tutto ci lape, ò Dei. ^ 
nt. Vieni meco^al tuo Rege 

Vòjche tu porti vn foglio. (glio» 
rr« Vcgo temo inciampar in qualche inibro-* 

SCENADVODECIMA» 

Stanze di Florida^ 
j4rihlddr?$o €qI nome di CUoni^o^e fUrida. 

TA nto fierejC coti belle 
Vaghe ftcHejoDio perche ?J 
Da Comeu 

Poco hecc 

Non fperate hauer mercè . 
Voftri infliiiJi io vincerò.j 
Nò> nói nò 
'ana ia voftra fè* 

Tan- 



Ì4 ATTO 
Af. Tanto fiere, Src. 
Perche d'afpri rigori 
Hai le fpine ne Topre, al nome i fiori. 

Non piangete voi folo, 
Soffro le fpine anch'io d'acerbo duolo* 
Af* Mio Sol, perche fdegnarmi ? 
fi. Che vale il tormentarmi. 
Brami dunque che moraj 
Chi t'amai chi t'adora ? 
Piegarmi ad amarti 
Non pofso nò nò. 
Che s'haueua vn folo core 
Q^erto pettOf 
DicIIo amore 
Ad altro oggetto. 
Più donarti 
Hor che potrò? 
Piegarmi,&c. 
>r* Fi proua d'amarmi 
Mk> bene sì lì. 
Se ti tolfe il cor dal feno 
Cieco Dio, 
Ama almeno 
Col cor mìo. 
Che bearmi puoi cosi. 
Fà proua>&c. 
i^^O.-. Nò nò mai no» 
Af.i^^ Sisìcb'vndi 
Fi \ ^ |, vi fdegnaràt 

j a 2 Sempre 1 anima mia v'adorerà. 



SCE- 



PRIMO. x; 
SCENA DECIMATERZA. ? 

Canilia^ t Florida* 

*an. pignora ? 
3 rida mia 
Qual apporti conforto al mio languire? 
'art. NoQ ve lo vorrei dire. 
7. Non tenermi fofpefa. 
art. Leonido d'vn altra ha l'alma accefa# 
/.Chi m'inuola il mioben^ftcllcche afcoltol 
art. Lo ftranicr che fù tolto 
Dai facriflcio è donna> e hà if cor piagato 
Del tuo Nume adorato. 
(• Sol mancaua a q-uefle core 

Il veJen digclofia. 

Non baftaua^ che d'amore 

Fufse efpoflo à Tafpro tcl#, 

S'al mio foco ancor il gelo 

Il fofpetto non Vflia« 

Sol.&c. 
S^ii mio configlio apprendi 
Contenta ottenerai quanto pretendo 
. Che mi cooiìgli^ ò cara. 
Jt> A finger ti prepara. 
Da la riuale tua fcriuer farai 
Vn foglio, c inuiterai 
Entro il notturno orrore 
Leonido a goder gioie d'amorej 
Sgli de la/iia vaga 
1 caratter fcorgendo 
i 1 cerco venir deue, e cu godendo 
ra l'ombre la lua viu> 

Sa- 



r6 ATTO 

Sarai lieta, ci dclufo, clla.fchernira:. 
Fi. Qunl modo trouerò purché la ferina^ 
Can. Quando la donna mai di fcule è priua? 

Dì ch'hfai male in vr dico. ^ 
Fi* Di efeguir tuoi configli hò ftabilito* 

Ecco apunco ne vien. 
Can. Sappila aftringcrc, 

Moftra rcfscr di donna in fapcr fingere» 

SCENA DECIM AQV ARTA. 

Affilia detti* 

'-^f • OVanto più s'afconde il fuoco> 

Pii4 dmìoftra ti fao poter. 
Piaga occulta, afcafo ardore 
11 mio core 

Strugger fanno a poco a poco, 
Emièforaaditaccr. 
Qg.anto,&c.^ 

'fU Prcncipe ? 

Mia Signora? . . 

FI. Vi lagnate di ftar qui priggiomera ? 
vl/>w Balla, che libertà goda il penfier#* 
JF/.Anche il pcnfier sà impriggionar amore* 
11 mio non già (non cosi dice il core ) 
FI. Chiederui vna mercè Prence ardirci. 
^p. Vi feruiranno pronti i penficr miei* 
Fl^ Ne la delira trcuandomi ferita^ 

Che foglio mi fcriuefte à la mia vita^ 
'Jp. Chi hà d'amarui fortuna? 
FL Caro a voi lo confido; 

Ad alma non perdona il Di^ Cupido: 

Leonide è il mio bw* 

Che 



PRIMO. 



. Cf?e Tento oh Di©. j 

Egli è ridolo mioj 

^anilia olà qui porta 

Zio ch'à fcriiicre è d*vtiopo. 

Ah ch'io foQ morta» 
gettate. " 

Mio bel Sole 
, Nel giardino reale* 
, Acciòchc mi confole 
, Quarta notte t'attendo, 
, Vienile l'horror da Palma mìa dif^ol^i a) 
, Ch'io (pero il lume mio ftringer ne l'on>- 

Dertin fiero, e tiranno C^^ * ' 

à che mmiftra io fia del proprio danno*.. 
Vi rimango oblipata; 
^ieniò Canilia. 

10 refto difperaca. 

11 fatto nufci, chi è carca d*anni 
rattica è più nel fabricare ingan«N 

Configliami amorcj 

Che farmi dourò 
-Se d'altra è il mio bene^ 
In grembo a le pene 
Conuiemmi languir; 
Se penfo di fofFrir 
Gli aìFanni del mio core 
Io morirò. 
Coniìgliami^&c. 



SCENA DECIMAQVINTA/ 



Sala.^. 




Arcbidamoy e Canilia» 
Tmmi amore fé fine darai> 
AI dolore^ che morte mi dà ì 



Ma 
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18 ATTO. 

Ma tìi al core nfpondrjchc mai> 

La catena difciolca farà. 

Dimmi amore,&c« 
Archidamo dolentcì 
Tra la nem ca sciue 
D*vn bcl'volro invaghito 
Pioui crudo il dcllino, 
Quanto puoi, quanco hi, cicco bambinoi 
Can. AkflaGgiera chi è d'amore 

J^cue hauer Tali rei piè« 

Ma per dar foccorfo a vn^orc 

Troppo tarda il Ciel mi tè. 

Meflaggiera,&c. 
jirch. O de pcnfierrdel bel Idol mia 
Sccretatia fcdclct 

A che le mie querele, ^ 
Che Tpetrino non fai quel cor di fcoglio i 
'jCtf;j»ScufatcmiSignor>chc vado infrctca 
A portar qiiefto foglio. 

^^fck. Fermati ò cara>afpetta 
Ancora fei tu di pietadc ignuda. 
Dal mio bene apprenderti ad elscr cruda? 

tan. M'hà già mollo il mefchino 
Quello mio core è troppo lencrino^. 
O che gran cofe vi potrei fuclarc. 

jình. Se parli io ti fapròricompcnfare^ 

C^n. Hò penfier d'aiutarti 

Vch; quefta carta la padrona mia 
A Leonido inuia> e che Tattendc 
In quefta notce> nel giardin li diccr 
S'efter tu vuoi felice 
Precorri il tuo riualei e cosi puoi 
Appagare fe brami i gufti tuoi* 

'Arcb^ O mia fpeme gradita 

Io 



P R I M Or 

oti dello la vita 

L'incanno in amore 
Non è tradimento. 
Goderò, 
Stringerò 

Tra U tenebre il mio Sol. 
PIacherò> 
Finirò- 

Del mio cor, l'acerbo duoly 
Parò pace al mio tormento. 
L*inganno,&Cr 

SCENA DECIMASESTA* 
Leonidoi e Cantila» 

SOn de Tanima calamite 
Due nere pupille 
Tiranne del cor. 
Due ftelle crinite 
Con vaghe fcintillc 
Sono al petto miniftre d'ardor. 
Son deli'animaj&c. 
O Leonidor e qui vò darli il foglio, 
>oi fé qualche imbroglio 
a l'altro amante auuien; che mi fi da? 
li fia primo à venir quel goderà. 
Che domandi Canilia ì 
Mio Signore* 

efia carta v'inuia^ chi dieuui il core* 
O me felice, de la bella mia 
aratter è quello. 
3 fc fapelli il refto I 
Molto ben i'ofseruai 

Quaa- 



19 



ATTO 
Quando oftaesio in Ifp^rta io dimorar/ 
Cépt. Hor vi ch'hai fmo afsai. 

SCENA DECIMASETTIMA- 

E'falmtnonday Mti.tcrate^ e ietti. 

Flglio.che foghoè quello?. 
Ah fon fcouerro. 
Lan. 1 urto Tincianno è loirinato al certo» 
5/<f/. Signore VI dirò. 

ILj>ii. Non più porgilo d me leggerlo io VO. 
^^ Nel giardino Reale 
, Acciocché miconfolc 
o Querta notte cVttendo. ^ tendo 

^nti. Certo ApoJlia li fcrifse j ohifiìCi che in 
^a. Effeminato dunque 
Cobì tuo cor fi fcoprc ^ - 

D'intrepido guerrier qucfte fon 1 opre ? 
Campione^e non amante 
Vieni nel Campcal fianco mio ti voglio; 
Vinca prima fe fteflbi 
Chi nacque à fiiperar nemico orgoguOt^ 
A lo ftral Je Taligero Infante 
Non fo^giace vn'alma,ch*è forte** 
Spunta Vftrali al nudo arciero 
Vn petto guerriero^ 
Vn core coftantej 
Di crine vagante 
Non teme ritorte» 
Aloftral &c. ^ 
h^on. Fù la fptmc mia fallace 
Ombra vana, che'fpari» 

Et vn'Iridfedipace ^ ^ 

' Luna- 



P R . I M 

Lufjiig^jficlo mi tradì» 
l'ù la rpeme,&c. - 



O. 
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$ C E N A D E C I M A O T T A V A, 

Attticrate fole, 

I 

A NticratCj che penftc foffrirai, 
tV Che fia d'altri il tuo benc,ah nS fiamai? 
botto l'ombre celato 
Inuolare io faprò l'Idolo amaco> 
E portandolo in Campo io (pero in forte 
Ottenerla in conforte. 

Speranza mio corcy 

Speranza si.sì> 

Che il mio fole Idolatrato, 

Fortunato 

Potrà farmi forfè vn di. 
Spcranza^&c. 

SCENA DECIMANONA. 



Padiglioni di Agefila^ 
Agefilao^e Carìldom 

CHe dici/' Apollia^e viua? 
In Mantinea 
Sott'nabito virile afcofa giace. 
JlcJ, Non è di tanta ^loia il cor capace; 
Car, E di Tebe vn guerriero 
Che feruirui dcfia 
Qi^eflo foglio v'inuia. 



Ir/- 



^^ ATTO. 

Lettera. 

x^ge.jj Inuittifflmo Regge 

10 tirannica legge 

„ Marauezzò a fofFri rivoglio in tua mano 
51 Dare il campo Tcbanot 

E vò dal ferro acciò non troni fcampo 

11 Ducere*! tìglio allontanar dal Capo; 
Scorgendo face accefi 

,^ Vieni fire a rimprefa. 

Che di far con le tue le fuc vendette. 

/ìniicrdte promitte. 
Car. Oh me lo difle il core, 

Ch'vn volto quello hauea di traditore. 
\Jie. Ricdi Carildo à dirli. 
Che gradifco TofFerta, 
E ricompenza egli ne haura qual merta. 
Car. Le difgracie mancarmi al fin non ponn^ , 

Che vi lafci la vita io me Io fonno. 
t/f^if^ Preparate gli acciari ò fidi miei. 
Con cori intrepidi 
L'halle s'impugnino, 
Le trombe fuonino. 
Che le glorici 
Le vittorie 

Vi promettono gli Dei. 
Preparate,&c. 

SCENA VIGESIMA. 

Notturna 
Giardino Regale adorno diFonci# 

Arcbidamo^iy Afollia. 

Are tenebre. 

Ombre adorabili^ 



c 



PRIMO. 23 Q 

Ch'afTiikte al mio dcfio, y^y 
Deh nafconderc voi l'inganno mip • ' 
1 Fonti limpidi 
' Rufcclli amabili 

Deh col voftro mormorio, 
j Non palefare nò l'Inganno mio« 
ffol. Gelofa,e impaciente 
I Prcucnni la riual per rinfacciarcj 
Al volubile amante 
Il mutabile amor la fè incoftantc. 
ircb. Farmi il mio bene vdirc,^ 

Amor pari à Tardor dammi l'ardirci 
lipol. Mio bene fetc voi? 
ilnb. Siche fon io. 

/ipd. O come,c puntuale ! Io moro oh DiOj 
Prence,è quefto l'amore. 
Che porcate ad ApoUia? 
iircb. Oh Dio,che fento ! 
/ipol. Che promcffe di vento? 
Nò nò qual credi nò Florida io fono $ 
Nacqui a calcare il trono 
Prencipcffa Spartana,c fe t'amai; 
Mentre de l'amor mio ti fcorgo indegnoj 
(inanto t'Idolatrai, t'odio>e li fdcgno 
jircb. Cieli che afcolco,amance d'vn ncm co 

La mia germana qui,che fò,ch« dico? 
/ipoi. Non parli? non rilpondi? 

Sepcllitli in oblio l'ancico amore? ^ (re. 
4nb. Vendichi quello acciarmacchia d'h( no- 

vuol/eréTlé» 



SCE- 
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SCENA VIGESIMAPRIMA. 



Florida fuggendo da Antkrattyche fà arre/fari 
da Soldati yCantlia^e detti* 

• « 

Jnt.lÈ Afcipmi Traditore. 

I V Che fi prenda per forza. 
jTch. inUliccche afcolto? 

Da man rapace Vi mio tcfor m'è tolto^ 
Can. Lafciatela infoienti. 
jfol.Xlht ftrani auuenimentil 
fior. Cieh foccotfo aita- 
Arcb. Per fkluar la mia vita impugno rarmi; 

Tempo non mancherà di vendicaim;. 
'Jfol. Fcrma>afcoJca,è partito; 

A hi come Tamor mio rcfta fchcrnito. 
Oue volgi ò Crudele i paiFi infidi? 
Sé Florida foccorri>ApoIlia vccidi; 
Amore nel mio duolo 
Solo folo mi può: bear; 
Se non mi dai con/uolo, 
X'alma^che può fpcrar? 
Amore>&c. 

Fioe del primo Ateo # 



ATTO 



ATTO lì 

SCENA PRIMA. 

Bofco con veduta della Città di Mantìnea-^f 
e padiglioni trincerati Auroraj 
che fpuoca • 

Ltonido gjce da vn FédigUcne • 



c 



He mi vai, che il mondo indori > 
_ Con fuoi raggi iJ Dio del giorno ? 
Se li mio coie entro g/i fiorrorij 
Solo ha tenebre d'incorno. 
Ah che vn lampo di Iuce> 
Come fogno m'apparnci 
£ fui ]« gioie micjfanurmiieiaruc. 

SCENA SECONDA. 

£pamÌH$ndéiy e detto» 

TOfco vibri d'angui armau 
I>ifpictata> 
L'empia inuidia contro me* 
Non potrà con i\J0> horrore 
Ofcurare iJ mio Bicndore* 
Adombrar mia chiara fè« 
Tofco vibrbScc. 
Figlio? 

Leon. PadrCjC Signor. 
Bfam. Predo il Senato 
D'infedele accufaco» 

B Vado 



1(5 ATTO. 

^ Vado à dar contojCtic dcf geftì mici 
• Son teftimonij il raondo^il Ciclone i Dei • 
Chiufc tra le triacicrc 
Tu conferua le fchicrc> (to. 
Ne far ch*c(chi à pugnare il Campo arma- 
Bcnche (il prouocato* 
Ti comanda à ferbar Tamiche fquadre 
Legge guerriéra,& ordine di Padre« 
Leon. Ogrii cenno paterno 

Al mio voler farà comando eterno. 
Epam. Di fortuna efpofto a ronde 
lofcogiio immobile 
Sempre farò. 

Forza d'Altri non mi confonde^ 
Ch'vn alma nobile 
Temer non può 
Di fortuna>&c. 

SCENA T E R Z A* 

Canniate Leonide. 

9 

CHi mi hi tolto il mio teforo ? 
La mia bella chi hà rapiti ? 
Hò perduta la mia vita> A 
Et ancor lafla non moro> 
Chim'hà t§i(0,&c. 
Leon* A che piangi Canilia? 
Can. Ohimè Signor^la voftra Innamorata» 

Me rhanno ohimè rubbata* 
LeoM.Chì fu inuolata? 
Can. Come, chi ? colei. 
Che la carta muiouui» 
Leo». E Apollia ò Dei. ^ parte. 

Can. 



SECONDO 
Carf' Mentre actendcHa voi dccro il giardinoj 

II mio ben mi fu tolto. 
Leon. Infelice che afcolto ! ah padrejoh Dio, 

Caufa che mi die vita il morir mio. 
£an. S'aiutarla v'aggrada» 

Veifo il bofco il rattor prefc U ftrada. 
Leon, Come dimmi ciò fai ? 
JCan. Per quanto hebbi poter fa fegaitai. 
Zecn. Che fò> Se lafcio il Campoi 
La legge militare,e trafgredita» 
E fe qui rello oh Dìo perdo la vita. 
Confulta mio core, 
Penficri configlio* 
Mi fpronajmi fpinge 
Mi forzarmi aftnngc 
Poflanza il*amore, 
Douerc di figlio. 
Confulta)&c. 
Cdn» Ci cadde neringanno 

Le (calere Vecchiarelle,e quanto fanno. 

SCENA Q^V A R T A . 

jij)oUÌM)e Cantila. 

SPeranzajC timore 
Quclfo core 
Striigcndo mi va. 
La fpeme m'arride 
Sofpetto m*vccide, 
E dePalma non sò> che /ara. 
Speranza>&c* 
Can* Oh ecco la nuale 
De la padrona mia; 

fi » 




1^ ATTO. 

Io voglio darle vn pò di gelon». 
Principe non piangete? 

j*/^. La cae^ion ^ 
C««. Mi fu tolti 

Florida nel gìardin. 
jlp. Da chi ? 

C4W. NoIsft- 
Ma non importa no 

Torla al ladron Leonido potrà. 
Af. Leonido và in traccia 
De la rapita damai 
Queft'c fcgnOf che l*amaj 
Ec il campo h« Jafciato ? 
Can. Non hà miraà douer,chi c innamorato* 
yf/.Et il padre è lontano? 
Can. E che per quelto ? 
jìp. E chi del Campo fuo regge l'Impero ? 
Can. Ver* Amante li fcorda eflcr guerriero. 
jìp. Così incauto penficr ilupor mi reca. 
Can. Cicco è Cupido,& i feguaci accicca.' 
-V*/. Sei di ferro/ei diamante» 
, .S'à colpi si fieri 
Refiftì mio cor. 
Se il velen di gelofia 
Non dà morte a Talma mia» 
E fe ancor foft're coftantc 
E infcnfibile nel dolor. 
Sci di fcrro,&c. 

SCENA Q.V I N T A. 

CérildOi tr Affilia, 



HO cercato per tutto il traditore» 
Ne trouaie io pollo. 



SECONDO. ^9 

>f#. Ah crudo amdrc» ^ 
Cif. Leonide è lontancc queflo c il tempo 
Di dar finca l'ordito. 
Chi mi tradifccoh Dio? 
C4r. M'hanno fcrcito. . ^ :„^„A^ 

jtp. Son qudle ie piomcffe arcicro jgnud# 

N*ime IpieratOiC crudo. ^ 
Car. M'fiauran fconerto ohimc 
^p. O mia delufa,ò mal gradita te 
Car. Me la mandi il Citi buona. 

Ma che rimiro è qusfta la padrona i 
^/Oual termine al mio duci fpcro dolente? 
Car. Signora alURramentc. 
^p. Che rapporti CariJdo ? 
car. Anticratc ha promeflb a vonro p,dre. 
Mentre c Umano Epaminonda e 1 figlio 
Tradire le fue fquadre. 

Leonido è tradito? hor qua! configlio> 
Detti Cupido a l'alma innamorata? 
Car. Sarete m modo tal voi liberata, 
^p. Nènò.ch'iogii rifoluo 

Leooido auifar del tradimento. 
Car. Infelice che femo I 

Et andarcte conti o il gcmf©»^/- , 
jp. Eh tù non (ai ciò, ch'ho nafc#fto al core. 
A Timpero di Cupido 
QacUo cor tiuc foggctto. 
A moftrarfi amante hvio 
Lo coftringc immcnlo affetto. 
A rimpero^&c 
Car» Vna donna indiauolata 
E del Mondo la ruma. 
S*hà d'amor la pafFione» 
Perde l'vfo di rjggione, ^ 



j*»? ATTO 
E per Tombre fol camina* 
Vnadoima^&c. 

SCENA SESTA^ 

DoriUaje Carildo. 

FArfalIetra innamorata 
Spiega ornai Tardite piiimcr 
che mirai}do il tuo bel lume 
Ne Tardor farai beata. 
Farfallecta,&c. 
Qucfto garzonjche miro 
Faucllar otferuai con la mia vita: 
Io vò chiederli aita. 
Car.Colìtì m'ofleriia ò Numij 

Scopo qui fatt# fon di cuct*i Imniir 
Z>jr. Senti gentil garzon» 
C^r. Che mi comanda? 
Dar. Serui tù à quel guerrier Co CUI parlaftit 

C^r. Hebbi in Sparca rhonore 

D'eircrii feruitore, . 
Dor. Oh Dio fe tù potelFi 

Far ch'egli * ^ 
Car. Già lo sò 

Dirmi volete. 

Ch'io fii MercuriOjfe Ciprigna fiete^ 
Dor: Se rintcndeftbchc piix vuoiiche dica? 
Car. SaràSignorn mia 

V^ilia piaga Ietaie> 

Poiché il voftio Cupido èfciza ftrale# 

Dor. Come fe da bei lumi 
Al mio core Tautienta* 
Car.Qn^aiQ è per gii occhi fol ficte cocenta» 

Mi 
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Dbt. Mi batta vn guardo foto» |^ 
Car. È poi AÌent'aicro ì 
Dot, Vorrei. 

CdT. Scoprite pur voftro defic 
Dor. Ch'ei fol mi rimiraffc. 
Car» E qui finio. 

Cerchi m van bella pUtà I 

A la pi3ga,al tuo tormento» ^» 

Per fanarri riftruroento 

Il tuo medico oon hà. 

Cerchi>&c. 
Ber. Cosi fcnza fperanza amar degg*io? 
O Stc*le,òCielo>ò Dio. 

Crudo amor dimmi vuoi più? 

pai tuo Itrale nel core fericaj 

La piaga hò. gradita» 

E mi c. carailafermtik* 
• Crudoj&c. 



r SCENA SETTIMA. 
Bofco intricato d'Alberi* 

Florida ed volto coferto^ Anticrateye Soldati. 

CHe chiedete da me ? 
Solo bella merce; 
Se gradite ii mi<^ affetto, 
Portarui al padre intatta io vi promecro. . 
JF/<?r. QuaLpadre? delirate; ^ ^«^^4 
E qual affitto in vqì gradire io degg.o> (Ji 
yint. O Cieli quctta è Florida, che veggio? 
i^lor. Da me»che pretendete ? 

Ant^ Perdonatemi errai, 

B 4 Altra 



3^ ATTO 

Altra innolar pcnfaijche d'altro ftralc 
Sento nel petto mio piaga letale 

SCENA OTTAVA. 

Arcbidamo , e detti. 

LAfcia oli quella dama. 
Sia fu a poco m'imporra\ ^ 
fi r. E Clconimo qiiefli^oh Oiofon morta* 
Àrchi. Così dunque s'inuolan le donzelle? 
Jnt. IniK)lontario enai nulla prcfcndoi 
E ciòiche v'inuolai pronto vi rendo. 
FUr.Pi ncicrarc fcrmatCf 

Non mi iafciate oh Dio. 
jint. Con byooa Compagnia vi lafcio Addio. 
Anhi. Di che temete ò loia leggiadra Dea? 
Vi feruirò di fcorra in Mantinta^ 
Mentre a Taffu'tro mio,perclic vi pieghi 
Saranno l'armi mie fol pianrr,e pricghi. 
Flor.ltì van credete al voitro amor piegami» 

Per ferire il mio cor>vane fon rarmi» 
Archi. Difperato morirò 

Adorando sì cruda beiti. 
fhr. Hò di voi qualche pietà, 

Mà che v'ami non pofro,nd,nò; 
Archi. E iaranno i miei lamenti ì 
fior. Sparli a i venti. 
^ rcbi. Oue danni Tamof mio } 
fior. Ne Toblio. 
jltcbi. Così dunque infelice farè > 
Ne ii mio pianto ti mouerà. 
Fhr. Hò di voi quakhe f icta>&c# 



SECONDO 3 J 
SCENA NONA. 



Leonide con Salda fi Tetani, e detfi^ 

JN degno Caualicro 
De le Dame Jadrone iJ pafso arreda. 
>/cr. Ch'aitra difaucntura> ò Cicli c quefta? 
Archi.W mio riuale^ò Cieioi 

In vn punto medermoj& ardOiC gelo» 
Leon. Aricftatelo ò miei, 

E voi> che miro è Florida coftei l 
i^^/flr.Aunenturatc penci 

Se qui vedo il mio bene. 
Areici* Se Caualier ti Dimijfo ri disfido^ 
Che di due ofFefe rendermi dei conto. 
Lton. Appartateui>o]à ecco io fon prontO.^ 
Aribt. ConDieD>ch'vn di roi cada, 

Amor,c honor^vcndicherà mia fpada» 
Leon, Non faprà venir meno, 

O Tacciar nel mio pugno^ò il core in ^cno» 
tlor^ Soccorfo ò Cicl. 
Archi. Cadrai. 
LcoH» Dourai morire* 



SCENA DECIMA. 



'Ermatc ò Caoalieri i fdwgni,e l'ire 



MentKC VOI duellate. 
Con incauto condici io. 
Corre il campo perigiiOt 

Leon. Che dice ? 

Af- Gli l'Efercico affalica 
Dal Ibernico Spartano 



A polliate deftté 




£fcc à pugnare, 6< è da {voi tradito. 



Che 



U ATTO 

Leon. Che afcolto? 

Jnh. Chc rimiro? 

jlp. Ah che vedo infelice? 

Leon» Prence (juanro vi deuo* 

yircb» Ah tiadicrice^ 

LeoM. Caualier concedete 

Che ceda al'honor mio fdcgno priuata^ 
Quando hauerò faluato 
L'Efcrcitcm'ìmpcgno 
Sodisfar voftro fdcgno» 
i#r#A/.Fcrmate;Saluo acciò I*honor vi flj 
t>*oflFre à pugnar con voi la delira mia^ 
Leon. i>pero fc m'aflìfletc 
Le mie fchierc victricir 
yfr^ib.Dàfpiace il tradimento anche à nemiCN 
Leon.) ^ Diinqu:: al armi. 
jdrcb.) ' Ai armisijsi. 
Leon» Io fpero vittoria. 
Ar(,b. Io (timo ima gloria* 

. ^ S*il mio brando col voftros'vniT 
^ Dunque al armi, &c. 

SCENA V N D E CI M A.. 

Apollia^ e florida^ 

Cieli 
Amore 

a 2 Difendere. • 
jip. Il germano>e Tadoraro» 
Fior. Il mio bene Idolatrato. 
Jip. Voi pierofi gli afljliete. 
Fior. Dalli forza col mio core. 
Jp. Il germano, e l*adorato^ ^ 
Fior. lì mio bene idolatrato^ 

Mfro 



I 



SECONDO. 



39 



^0 



Ap* Miro la mia riuale. 



fior. Vedo la mia nemica. 
/#/). Et infetta li mio cor tofco letale* 
Flur. E lo fdegno,eI furor freno à fatica» 
/ip.y/i vcniràferuendor 
fi, E poco importa. 

Mentre hauriamo meflieri ambe di fcorca - 
j4p. Florida voi beata. 
JFlor. E perche? 
jip. Siete amata. 
Fior. Da chi? 
jpol. Dal Prence. 

Fior» Ah lo volcffc il CicIOr à partCr 

^p. A gran forza mi celo. 
Fior. Come fa pece ciò. 
jp. Balta ei v'adora. 

Flor.W contracambio à Tarnor fuo ne ottiene. 
Ap' Barbara gelofi3,crudc catene. 
Fior. Il mio cor non è macigno. 

Che d*ainor refiUa al foco» 

Hò vn genio beHignOj 

Che sà compatire, 

Penofo mirtnre 

Del barbaro Dio 

Farfalla ancor IO 

Di fiamme fon gioco. 

Il miocor)&c. 



SCENA DVODECIMA. 



xApollia /ola. 




•Vdifti,e tra dolori 
f Apoliia ancoi licn mori? 

B J 



Et 



ATTO 
Et à che piòdimwoin Mantinea? 
PalToal ^janìpodcl p2dre> 
A cht più vcrfo iiìurili querele? 
Addio ^ J^S^j^^dio fiero, addio crudele^ 

Sdegno» Amofj furief (oraicnri 9 

Che volere da vn mifcia cor ^ 

Si)SÌ reriibiii 

Voi moiiii onibili 

Auuenratemi 

Ifpirarcmi 

Coi Serpenti la rabbia^e il furor y 
Sdegno, &c. 

SCENA E>ECIMATERZA. 

Sala Reale con treno del magiftraio • 

Alcone^t SeriAPcri Jtd trono^iS' Epaminonda^ 

/^VcTio, che deTebani 

Le vittorie inalzai^vinfi i Sp^irtam 

Quel forche liberai la patria n-ia 

Daralcrui tirannia^ 

Che ftrènfi tra catene* 

Lafupeiba MclTene> 

Che gli Arcadi hò domariy 

Più fcettri hò fuperati, 

Io che hò cinto il mio crin di piùCorone; 

Vengo à render di me centone raggione. 
^/r. Come il tempo finito 

Dei voltro Impero^hauete voifeguito> 

A comandar le fchiere? 
Ef. S'errral ben è douerc^ t 

Che nceua il caftigo^io vò la snorto. l 

M2 
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Mi se con deftra forte i 
Voftre glorie inalzai,non ch'hè difcfcj 
Vò che fian lineate 

In faldo marmo le mie Eroiche imprcfci 
^iv. Afcoltaitcò Primati 

D*eroe fi grande le famofe geflc? 
Che preiTìio dar faprcftcj 
A tacite glorie Tue ? obligo tiene 
Di Tebe il ;?iande Impero à la fua fpaday 
Taccian gli accitfator, Tìnuictia cada. 
Ches*incidano ne marmi 
l'opre cccclfc d'Hroe cosi grande* 
Che inu.ncibile nerarmi 
Di fplendore i raggi ne fpandc 
S'a le glorie hà il varco apertoi (coi 
b'alzi altiero Còloffo al fuo gra mei; 
Epa, A la pacria mia gradita 
Vò la vita confdcraT. 
Spargeròj 
Spendciò 

Pronto il fanguc^c di miiralme> 
Vò le palme riportar» 
A la patria>&c. 

SCENA DECIMAQVARTA. 

Padiglioni d'Agefilao. 

Jgefilao , ji follia 

Astri perfidi 
D*irc armateuiy 
lo n "J vi cedo nò. 
ò,i*^ f'OQ caduc il coxcj 

Com^ 



38 ATTO 

Come pìlma di valore 

Più vincerne io forgerò. 

Aari>&c. 
t fi rcffercico in fucja ò (Icìtcy ò Dei,*: 

Dclulì fon tutti i difegni miei. 
Jf. Padre. 

yig. Figlia, tii faina'? ♦ 

jp. Ingannai grinimici. 

v^^. Efaudiro i miei voti, i Numi amicr 

Ti llringo ai feno# 
Jf. Et io vi bicio il pied'-e 
^/.JChiarmò renero petto? 
jif. De la patria la fede. 
Jg^ Li glori) de Spartani 

Sormonterà le ftellci 

Se modra cor si forte vn feffo imbelle. 
Jlf» Non è C'ò merauigliij 
s D'Agefilao fon figlia. 
Jg* Vanne- 

ylf>' Vi priego à non allontanarmi 

Dai campo, eue ho delio di trattar Tarmii 
Jg> Se CIÒ deli] del terzo di mie fchieie 

AI tuo brando guerriero 

lo concedo Tlmpero. 

Più Ia Mifia non racconre 
De l'Amazzoni le glorie;: 
S'hoggi tix del Termodonce 
Superare^ ofcurate hai le vittorie. 
Jjp* Ah non fai genitore> (re 

Qual f uerra il crudo Dio moue al mio co 
Come fpiro, come vino , 
S*è lontano il mio bel Sol ? 
Il mio cor di fenfo è priuo 1 
iit c marcire del duol. 

SCE- 
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SCENA DECIMAQYINTA* 
Sala Reale* 

Epamirunday CT Antiifste. 

H A combattuto il campo ^ 
E vmci:ore. 
f/tf. h c;)i truffe* le fchierc 

Fuora de le rnnciere? f 
Ant* Io, percirerj adalico 
Dal ntmico Spartano, 
Ep»- e dou'eri Leonide^ 
Ànt. Lontano. 

£pA, Cesi donquc efeguì gli ordini mici? 
Ant. Qn^cIcO dir non fa v rei. 
Epa. Si trouò ne la pugnai 
Ant. Mentre arJeua la zuffa^ egli £(tià venne, 
E la vittoria ottenne* pari 
Epa, Dal fuo calhg'>io vò, ch'ogQ*aIcro im- 

Ad odcruar le leggi militari* 
Anf, Riufcico c l'inganno, ^ parte 

Saia del h^iio il gcnitor tiranno. 
Ep- Che penlì Epaminonda? 

Mora il figlio fpcttacolo à le fqnadre; 
Fiirma lingua che dici, oh Dio fon padre* 
Cicca Altrea, paterno aifecco 
Fanno puerra à qucilo cor* 
Vuol [jiirlìo conligLo^ 
Che mora il mio h^^lio, 
K à Tilaare il nuo d. letto 
ÌA\ co(lnnge,e toiza anur. 
Cicca Aflrta,&c. 

sce- 



4© 



ATTO 



SCENA DECIMASESTA^ 



Leonida^ 4rchid/infOy Carildo ^Soldati trionfdnti 
€on bandiere jptfgate^ e trofei militéirij 
^ e dciii. 



D 



T mille trombe al fuono 
Rifnonidi Tebe la gloria si.sù 
Se del mio bianJo il niono 
La fiipcrbia Spartana inceneri- 
Di mille trombe^&C 
Figlio vincerti? 
Lecr. A^queft' Eroe fol depgio 

De la vittoria il preggio. 
Jrch. Anzi che nò> fe querto braccio apprefc 

Ad imitar voftre guerriere iniprefe 
JB>. Olà qui mi fi porti 
11 trionfale alloroi 
Sefapefti atterrar nemico orgoglio^ 
lì premio che fi deue à te dar voglio. - 
iC^r.Cótro del nollro càpo^hà haiiuco euento 
L'oi dito tradimento. d parte 

Epa* Mentre d'alloro il crine io ti circondoj 
Che premia lefatjghehor veda il mondo. 
Leon.Siftì^vAcì concedete t lo coronx 

Renuntio à qucft'Eroe Timmortal ferco . 
AfQh.Q\xt^h prciuiodouuto al voitro mefto#^ 
Epa. Se il preaiio riceuefU 
De gloriofi gefti; 

Hor d'hauer trafgredito i miei precetti 
Vò che porci I4 pena • - 

Olà 
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Olà coftui s'arrcfti, c ii fletti 
Ne le crinciere à viiU del nemico; 
Paghi il failo/e ardio 
Difpreg{4Ìar> trafgrcdir Tordi'ic mio. 
jlrch. Che Tento ? 
Car.O che fentenza 1 

o»i. Padre» padre perdoao. 
Epa. Non più tuo padre DÒ>GiudIce io fof:o. 
X^oii. Così crudel? 

Qnf fto gfultitia vuole: . ! 

StifìiQ la patria mìa più che la prole. 
jirch.C^nìì^ciTcr può valor Tcbano oppreCo, 

Se cor non hà di padre^ il padre ifl. fl'u > 
JLcon» Crudo Cielo io ben difcerno/ 
Che n»n hai per «iè pietà. 
Se l'aifetto anche paterno 
Per me facco è crodeicà. 
E folle chi crede 
A barbara fortej 
Cki Teffcr mi liiede 
La morte mi dà. 
Crudo Cieloj&c* 



iCENA DECIMASETTIMA. 



j^nf. Vanne al tuo Keggej 
E dalli qucflo foglio j 
Che nuouo (ìrarigemma ordire io voglio 
Pur che ottenga Tldol mio 
Mille frodi io voglio ordir» 



Antkfute, e CarUd9» 




S'ac- 



4w A O 

S'accccomtni il cicco Dio> 
Ho da Tincerci ò morir. 

C#r. Chi troppo ne fa 

A la fine c*incapper.i. 
•Fanne pur quanto ne vuoif 
Ch*a la fin cTmc^anni tuoi 
li deftin difcopnrà. 
^ Chi troppo,&c. 

5CENA DECIMAOTTAVA* 

I 

Floriday e Camita * 

CHc mi configli ò fida? 
A sdeqnarchi ri fprczz*» .. 
J'/* Violenza de Talmc è labcllciza.. 

Troppo vuoi tu fotfrire. ^ 
JFl. Sor> coment» d^amailo, c di morirc# 
fan. Se lufinghci e preijhierc 
Non hanno alcun potere^ 
^e fon vaui gl'ingannr> . » 

Per dar fine à gli affanni 
Per me m*appigliaria« 
A cheti appigliareft?r^ ' ^ 
Can. A la Magia. 

FL A chi ricorrer deggio? ^ • ^ 
Can. Vieni meco nel bofco, «o vò recarti 

Sò trattar ancor io le magich^artu - 
Fior. S'a lineanti 

De miei pianti 

L'ingrato 

Adorato 

Vn'afpe fi fc. 

Da ce Pluto 




SECONDO. 

Chiedo aiULìOj 
Tù folo 

AI mio duolo 
Puoi dare mercé* 
S'al incanti, &c# 
S'a gli acccnct 
De lamenti 
Sol pene 
Il mio bene, 

Qual furia mi da. ' 

Da voi moftri 

D'atri chioltri 

Io fpero 

AJ feuero 

Tormento pietà* 

;C£NA DECIMANONA^ 

■ Padigrioni d'Agcfilao. 

jf folliate Carildc. 

DOue fei 
Degli occhi miei . 
Vago fol Nume adoraco? 
r>% rè lungi quello core 
NeTorrore 
E condannato* 
pone fei,&c, 

Jò^nòjche in fede mia 
1 farò pia ia fpia, 

gran Puce Teban fefon fcouerro 
io cjfìigo è cerco 
cujcare il periglio. 

Che 
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Che ftria à me fa non perdona al figlio? 

Carildo ? • 
(C4r. Mia Signora 

Già fìcte libnata. 
'4P. Ah nò fc l'alma mia ftà incatenafa. 

Vieni da Mantinea? 
C»u Et hò veduto 

Leonide dannar a le factre» 
'Af. Da chi ? 
Car. Dal genitore. 

Ah clic fcnti mio cor? f 
Per qual cagion deue rtHare eftintoF 
Car. Per hauere fenz'ordine del padic» 

E c<-mbattuto>e vinto. 
Af . Che foglio è quello ? 
C*r. Aoticraie mei diede* 

Acciò lo dalfi al Rè. 
V/j'/. Porgilo à rae>mà intendi. 
Car. Hò intéfo,non volcre^chc gliel dica f 

Apollia amante, e al padre fuo nemica ( à 
Mp. E la fcntenza.oue fi dè efeguire? part^^ 
Cnr. Sii le trincicre à vifta de*Spartani 
Deue il mifcr morire. le^^ ilfo^tofott» 
Empio fà quanto vuoi ( voce^ 

lo voclio oppormi à tradimenti tuoi. 
C/ir. La mifcra,e fpcdita, (zita. 

Donna,che amore hi in fcno>e gta impaz- 
A^. Spenlierata»che pcnfi ? 
Jl tuob:n noti foccorri 
Ai'aroii Apolliaà liberarlo corri. 
Mie fchicrc 
Gwerriere 
Sù pronte fcj^uire. 
Venite à Jiberar,i*anima mia» 

Col 
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Col volfuo valore / ^/ 

Dar vita al mio core 
L'amante mio pcnficr brama j cdcfii* 
Mie (chicre>&c. 

SCENAVIGESIMA. 

Trincicre di Mantinca* 

LfnidoUgatQ ài fuono di trombe s e tamhurri 
J($rdatii còn ve/JtlU per terra foUatf 
TebaniperjAettarlo^ 

QVefti fon dunque i trofei» 
Ch'ai mio fpirto guerriero^ 
v.n al mio ferro inuicto,c fiero 
Sapefte preparare ingiufti Dei? 

SCENAVIGESIMA PRIMA. 

JfilUd c^n ffMda Impugnafa^Soldati Spar^ 

tanti e detti* 

CEdctemi la ftrada> 
Vn fulmine del Cielo c la mia fpada 
Coraggio ò gran gucrrier libero ficee. 
Le9. Chi da morte mi toglie. 
jtp.CWhì lacci al core i voflri lacci fcioglic 
ifofi. Che vedo! ò mia gradita 

Darmi vita potca fol la mia vita» ^ 
j4j>. Lconido hor,(c vuoi 

Tempo è di vendicar gli oltraggi tuoi • 
Eccoti vn ferro. . 
Le9H. E contro chi pugnare 

Dourò ? Con 



4<5 ATTO 
^/>. Contro colui. 

Chi à morte ti concfanna. 
Leon. Chi ciò crede s'inganna. 

Apollia adoro fi la tua beltà, 

Mi ch'offenda la Patria^ah non farà- 
jp. E m'ami f 

Leor:. Si ma quanto mi concede 

Douer di figho,e con Thonor la fede, 
y?/. Dunque difenderai padre inclemente? 
Leon. Mi dannò giuflamcnte, 

E fin che rcfti, efangue 

A la Patria darò la vita, e'I fangue. 
'jlp* E già vinto il tuo campo. 
Leoit. Io gli fon fcudoj 

Apollia in dietro. 
jif. Ah crudo /' 

Contro chi t'ama feij cosi inhumano? 
Leo. Mentre t'adora il cor^pugna la mano^ 
jdp. E m'ami fpietato? 
Liort^ Amore lo 
y/ji^ ' M i fdegn i^Sr io moro? 
Leon* Nò cara t'adoro. 
jip. E dici d'amarnvi? 
Zeon* Si Nume adorato. \ 
jif. Ne vuoi lafciar Tarmi? ' 
Leon* Hor ciò non fari . 
E m*ami^&c. 

* 

SCENA VIGESIMASECONDA. 

Efaminondajoldat ir ebanite Leonida, 

DVnquc, c il campo affalito? 
Fermate V Lamico è già partito . 

Chi 
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Chi ti diede quel fcrrof ^ (oiicoj'^O 

Leon, Quefiojchc già impugnai contro Une? 

A vollri piedi atterro. 
Ep* Chi ti faiuò da le dcuute peno? 
.eon, Pictofo rinimico. 

)»»f ofpecto € il don^fe da vn aemico vi'ene^ 
Che rifoluo/ che dico? 
Se pietofo dei padrcje più il nemico» 
OJà 'coftui fi porte 
DeJ'occidence al forte. 
on. Satia non Tei de miei tormenti ò fortCv 

Cingetemi^ 

Stringetemi 

Crudcliflime catene 

Tormenti non prczzoj ^ 

Mentre auezzo 

Sonoi ftratij, a le peoc. 

Ciagetemi^&c. 



SCENA VIGESIMATERZA. 



affili 0^ e F Ufi da fofra. Carro tirsfP is 



Volanti corfieri 
Quii li volo piegate* 
I>'Auei no dcilneri 
Qui il Carro arrcftacc. 
«'ionda hor vederai 
occulta arte mia prodiggi l'menfì 
rai quaiuo più sò di quel che penfi. 
mor hor fi difccrnoa 




Bofco orrido. 



Dra^hi% 



Che 
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Che fia Vardorc tao fuoco d'Inferno* 
Csn. O del Tartaro 
Numi orribili 
A le mie voci 
Veloci 

Accorrete* $ 

Qùl vi bramo. 

Qui ¥1 chiamof 

Qui venifcqui forcete- 

O del Tartaroj&c. 

vengono quantità di Mofirié 

FU Più del Tartareo Chioftro, 
£ terribile a0ai d'Amore il moftro. 

SCENA VIGESIMAQVARTA. 

AiMft in mube^e dette. 

Io Nume de cori 
DerAbiflb à ciechi orrori 
.ili poter non cedo nò. 
Beltà vaga^ 
Ciì'c fol maga 
Solo f anime inctntu 
A le fiirie giamai diedi il mio telo 
D'Auerno nò^ Nume fon'io del Cielo* 
Mentre Florida io prendo^ 
Acciò dia tregua à i Tuoi peufieri amanii^ 
Portateui la maga ombre volanti. 

W^^r vrìa ton Florida , $ Moftri f tendono Iìlj 
fecfktap e /int/ce Inatto fecondo. 



ATTO 



ATTO I IL 

SCENA PRIMA. 

Cade vn fortino delle mura di Manrinca tra 
le ruiiiC di eHo fi vedeoinda 
pacione. 

Leonido catenato» 

CIf lìjche fiar chi tra ruine addita 
Picrofo a la mia vita 
11 deliato fcampo? 

Vedo tra l'ombre mie di luce vn lampo. 

Romperò qucftì lacci 

Al mio valore impacci» 

E per fui^gir del padre 

L'ire fuiminacfic»; 

Ricercherò pietade in fra i temici. 

Finche fpirto in fcno hauròj 

Fortuna perfida non cederò. 

.Dc'tuoi fcherzi fe fon giocOj 

Stimo poco 

Il tuo moto variabile» 

E fempre ftabilc rcfiUerd 

Finche fpirto,&c. 
Ma qui Anticrate vien^trale tuinc 
Aicolcerò di Tua vf nuca il fine. 



SCENA SECONDA. 
Anticrstf »rmdtOye dett§ in dtffsrtfw 



M 



Achina del mio inge£no> 
Già cadde il forte. 

C Ah 
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^Leon. Ah indegno. 
jftt. Hot il legno, che fcriffi 

Farò per inciodiirre il Re Spartano. 
Leon. Tuo ficr farà vane. 
Artf. Spero à pli amori mici felice etiento- 

Levnido jutUe dalle rutHe vn Ugnoj^ ejce d 
iomhatderc con yAnticrate. 

Leon. Punirà quefto Jegno il tradmento 

Empio. 
4nt. C he vedo ? 

Lion. Vò che vinto refti. dito.^ 
Ani. Incolli (lifTimi Numi, {cade Antìcrate fiov^ 
Leon. Hnipio cadeHi; 

Nòinò ti voglio cftintoj 

Mentre d'armi '•i priuo 

Rtv^-j priggion tra qucftì lacci auuintOj 

£ la tuk infamia addrta, 

E caftigo ti fii Tirtcffa vita. ^ 

Care mitraiPatria addio» 

Per fuggir d'irati Cieli 

II rigor parto da tèj 

Mi à difpetto di ttelle infedele 

Immobile fè 

Promette i! cor mio* 

Care niura^&c. 

SCENATERZA. 

Epamìnoda foldaiiyif ^Andirate^che torna in f^^ 

QVi guerrieri accorrete^ 
^La Patria foccorrece. 
pel force rumato 
P'crfupplire al difetto 

Ser^ 
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Serua d'antemurale il proprio petto. 
II fìglio.oli Dio pauemo^ 
Che tra quelle rttinc 
Non fia rimalto fpent«# 
I jint. Numide ii;Ji,rerpiro. 
^pat»' Anticrate,che miro l 

Come tra L* ruine è catcnato? 
^nr. Del forte ruinaro • 
Pronto accorfo al periglio. 
Duce fui da tuo tìglio 
Da Jc juine vfcito 
Di lepente colpito. 

Onde al Tuoi caddi, ei de Tarmi priuoi 
Mi lafciò era legami>c fcmiuiuo. 
^pam. Recate olà foidati 
Ne'proprij alberchi miet quefto guerriero» 
Io de le voftre ojBFcfe 
La vendetta farò* 
Ant. Tanto ne fpero. 
Mpam» Nel mio petto 
Vano affetto 
Cedi i 1 luog^o à crudeltà* 
Il l^erro verm iglio 
Nel fangue del figlio 
Fatto il mondo hoggì vedrà. 
Nel miopetto,&c. 

SCENAQJ/ARTA. 
Padiglioni d'Agefìlao. 

Le^Ktdo con l'armi d'c/ÌH(uratei(T Apb llim* 

A Dorate amiche tende, 
Oue /picnde il mio belfol. 
bolo fpero tra voftr'armi 

C ^ Con- 
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ConfolaTmi nel m o duoU 
Adorate»&c. 
jpfL Guerriero doue vafli ? 

Mi» q iclti è il rradifore, arreda i puffi. 
Leon. Leto appunto il mio benc> 

Di cela! mi coòuiVne. ' 
^/^ol. PcrHiio» e che prerendi? 
• Cosi la Patria o/Fcndi? 

II f')gho, che fcrineftì empio inhuniano 

E venuto in mia n^aiio. 
Leon. Qnal Foglio ? 

jlpoL Qjjcl, che al Padre mio fcriucftó 

Olle li promcrt' ftì 

Di far cadere il forte* 

E dar di Tebe al Capitan la morte^ 
Leon. Chi credcre,<:h*io fia? 
jipol. L'Idv^a dil tradimento > 

L'ogecco più t feciando à gli occhi mieij 

Anticrarc tù Tei. 
Lton B Ila. 
^j}ol. A la Patria infido 

Fug^i dal mio cofpctto, ò ch*io t'vccido. 
Leon. Se ciò tìa tuo diletto 

Eccoti bella il capo eccoti il ^ttio /i fcQprcm 
jipol. LconidOjche vcdol 

Come voi nel mio campo? 
Leon^ Cerco a la vita fcampo» 

pur che Taffjtto mio fccrga (?radfrci 

Che fé bella mi fdegni» io vò morire* 
'Jfol. Tùdi Florida amante 

Chiamato>nel giardiu vaaae à gioire* 
Lton. lo€l*aitra- 
^pol. 11 nieghiiin vano> • ^ 
Polche il foglio vergai di propria maa«. 
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7. E intana ]a mia fede- 
ra ni lia per tua catta à me la diede. 
1. Venirti nel giardin? 
I. Nò, che impedito 

genitor rciiai. 
i. Pur n'i*hai tradito, 
^er liberarla iJ c^-jn-ipo non lafciafli? 
«. Si^mà rapirà rè beila creder. 
/. Che dite li credete ò pcuficr miCi?" 
Cara fcmpre tramai. 

Addio dwnqiic mio bene. 
»«. Olle ne vai? 

Mentre dimori tù ne Je mie /quadre; 
Da tradì menti io faluerò tuo padre» 
•n. M'amerai? 
^. Sì ci giuro» 
r»«. Io ti premetto. 
^. Immobile CoHanzar 
fon. Eterno affetto. 

Reità é cara* 
con. Addio mia vita. 
foL Prendi l'alma. 
,fcn. Accetta ji Core. 
ìpoi. Che ti dono in quella palma» 
.con. Che per me ti porge amorcr 
ìpoL Grato do». 
.eon» Pi cda gradita. 
ipoL Reità ò carflb&c. 

SCENA CLV I N T A . 
Stanze di Fionda* 
flonaa^e Camita* 

S Pepili amor, fpegni la face; 
Rompi i iaccijC k catene» 

Ci Di 

9 
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Di più fiammric di più pcner 
Il mio cor non è capace» 
Spegni amoTj&c. 
Canw Maledetta la magia, 
E coIni,chc rinnenròr 
Batìonata> 
Maltrattata 
Da rinfcrna, 
Ben difccrna 

Quanto vana ri pen/ìcr fiar 
N# mai più v'inciampciò»^ 
Maledetta^&Cr 
//•r« Se ne men forza maga 
Può faldar lamia piagar 
Io la forza d'Amor curando poco> 
Vò nel core fmorzar^foco^con focor 

SCENA S E S T Ae 



F 



Arcbidamo^ dette* 

Ermat! ò mia fperanzai^ 
Ni^n mi far più languir» 
Vtdi la mia coftanza, 
E pur tiranna ingrata 
Oìjni or mi fai morir» 
Fermati ò mia,&c- 
Can. Che liranagante afprezza ! 

SegU;; chi ródiate chi Tadora fprczza#- 
Flor. 'Stt^ troppo jmportun. 
jiYQÌù Voi troppo bella* 
fior» Chi vi forza ad amar? 
jirch. Mia cruda Itclla* 
Fior. ioxSc il mio cor vi por^tarcbbe afFètt» 

Mi' 
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Mà - 

Anb. Che mà? 

Fior. Lo poificde vn'altr^oggetta» 
jircb* Che farò? 
FL$r, Tor di mtzzo 

L'oftacol che sVppone a Pierri tuoi* 
Can. lo non sò fe più chiaro vdir io vaoi - 
Arty. Amor le m'auualori. 

Spero ottener col brando 

Quel bene, che adorando 

Idolatra il mio cor. 

Perche da miei furori 

Cada il Hcmico aJrcro^ 

Tu dammi ignudo arciero 

Ardir pan a Tardor. 

Amor fcj&c* 



Guerra miei fidi>à Tarmi mui for- 



Su i'halie pugnaci 
Sri 1 ngf te>imbranditc> 
ViocetCjj^iojte 

Nel fanctictra ftraggi, tra fcempi, tra. 
A feu<rna,&c. (moau 
Z>(jr. Sire a (eguirti ni Campo 

Mi fprona,e fpmge vn martial defio. 
Nò,ch'è (ol per mirar l'Idolo nno. 



SCENA SETTIMA» 



Campo Tcbano> 
JlpAmìnondayAnticmteye DorUda» 




Tu guerriera? . 



C 4 
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JDor. Si padrc>bò cor che bafta 

AcTimpnpnar la fpadajà trattar rhaffa# 
f/. Ben fc'i nii;i figliala preparar le fchiere 
Vanne, adempì i difetti 
Del frate! contumace à miei precetti^ 
Dot. Nel Campo guerriero 
Vò il fcrr© impugnar. 
Ho vn core, che fìeia 
Sa morte fprczzar* 
Nei cdmpOj&c« 

SCENA OTTAVA. 

Jp9Ufay e detfì. 

Afòl. pNVcc frena l'ardiref, (rirc. 

L X Per tradimento altrui corri a mo-; 
£/. Chi mai tradir mi può? 

Se nemici non ho. 
jtpol. Non tradifce il nemico 

Guardati da I^amico. 
i^nt. Ofar chi tanto puà?s^^g:r^i TebaaO 

Obligo riene al tuo valor fourano* 
Jfcl. Chi ti Iodate lufingai 

Tien per certo che fin^a. 
Epam. Siegua>chc vuol, vò guerra • 
jipoiL Euidenre è il periglio. 
jint. Sei neinico,è fofpetto il tao configlia* 
jipoL Nemico fon^mà drmoftrar mi fidoj 

Che il nemico è fcdeM'amico infido. 
Epr^m. lo farò il mio doucr ; 

Hjuran del viuer mio cura le iFere. 
jprìl. ))(jce per rè combatter mi vedrai, 
jiHi. 7 il amor tacer mi fai» ^ parte. 

Gra- 



TERZO. 57 rff 
pam. Gradifco il voftro affetto: 
Serba cor gcncrofo vn nobil petto. 
Vincerò. 

inti. Perderai'* dparu. 
\pol. V'afllfterò. 
pa. Sapranno. 

^^^•^^^ Saprò ben.) trararmi. 

pam* I Cieli faluarmi. 
/«//. Di rè vendicarmi. 
fpoL Fcdel dimollrarmi. 

tnt. ) a 5* Sijsi COSÌ farà* 

ipol, ) 

Ipan..) mia) j ) non ) ^^j^, 
^;)6./. ) tua > ) " ) 
Ifmm. Trionferò &c. 

SCENA OTTAVA. 

Padiglioni d'Agcfilao. 

JiefiUoyleonido col volto coperte^ Soldati 

Spartani* 

jig. nv gucrri€riar campo ,al campo; 
-x^ ^ A battaglia vi chiama BelJona. 
Armi,c guerra il mondo fiiona. 
X>t Tacciar rifpJcnda il lampo» 
Sùguerrierij&c. 
if^fi. Alto Signor ? 

Guerricr,chc domandate? 
Leon, Solo che concediate, ( ro. 

Che à voftro prò impugnar ferro guerne- 
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PoflTa qaal vcoHiiicro. 
^gef. M*é gradirà Tofferta, 

Se pugnate: per me la gloria è certa, {Tuo- 

Già letfombc ntmichc {nan le trcwl/e. 

N'inuitano a rimprefa. 

Guerrieri a la ccnrefa. 

Campion dal vottroafpetto 

Gran cofc mi prometto. 
teon. Se fpccchiar mi faprò ne le voftr'opre 

Saprò inuitto portarmi. 
jigej. Dunque a l'armi ò campioni* 
Leon. A Tarmica Tarmi. 

SCENA NONA. 

J^patTiinonday/ifolliay/iftticrate armato arcete 

Jaette jcldatiy e detti. 

Q Vcfia fpsda. 
(l»jtft'acciaro. 

hpam- bapxà faifi la ftrada. 

yigej. Non trouerà riparo. inccrtr^fto 

jipal. O nobiJ paragone 

1 più forti dc'Grtcj ceco in tenzoiiC#. 
tAnt. Nel ftruor de ia pugna 

Saprò Tempio ferire. > 
Spam. Cedimi Agefilao. Age/tlao cade. 

L^n* Sorgi mio fire> L eorrido lo Jolleua. 

Che t*c feudo il mio petto. 
Epam.E chi d'opporfi al brando mioprctédc? 
Leon. Chi difeiHicndo vn Rè^voi noi) offédc» 

Salnare il Rè Spartani. 
Epam^ Cadrai guerriero ardito» 

leoìié Attendo a la difefa. 
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Anticrate feri jce Epaminonda^al quaLc ] 
cade Lo feudo» 
^pam. Ahi fon ferito. 
Lcvtu Inteiicc^che Tento? 
jipoL Hà vinto il tradimento. 
Il Duce falucró, 

E à pugnar col nemico indi verrò. 
J polita fi porta hpaminmda. 
^ttt. Sodisfatto è il mio fdegno; 

Fia quefto feudo di mie glorie il fegao • 
teoH. Lafcia fcllon lo feudo. 
jint' Sono de voftri anch'io. 
Leon. 1 Spartani guerrieri 

D'opre d'vn traditor non han meftieri. 

Se non ti rendo efangue, 

No vò macchi il mio ferro infame sague. 

Parti . 
jnt. Cieli tiranni. 

X<c«.Caftigo n Tinuentor fono gricganni. 
SCENADECIMA. 

JpMa, t Leonide» 

GVerriero à Tarmi. 
Che pretendi ò bella? 
jifL Quello feudo vò tortij ò vò norire. 
Leon. Generofo c l'ardirei 
jlpol. Mentre parla Tacciar taccia la lingua . 
Leon. Tanto furor s'cliin^ua. 
yjpol. Si che vna furia io fono. 
Leon. Bella fe vuoi Jo feudo, io te lo dono . 
jipfil. L'inimico c cortelel 
Leon. Come Tiff.cic mio non ti è palefc, 

C 6 Leo- 



60 ATTO 

Lcenido fon io. 
Apol. O beiridoFoniio 

Mi rendo al tuo valore. 
Leon. Come vincer pìiò mai chi non hà core^- 
ApoL Facciam ceffar la pugna. 
Lcen. Bella quant® à ce piace, 
a ) Grida Tanima mia io! pace pacc^ 
Àpol. Dal tuo gra padre impetrerò la tregua 
Leon. Io dal tuo> perche fiegua 

La pace à nolhi Regni, e à i noflri cori-. 
nJpoL Spero euento felice à noAri amori. 

Leon* Fido^ • WOr 

Apol» Fidj) tua 

Ifom. Telcvf^iuro, 

Jpol. Tel prometto, 

Leon* Amor puro, 

JpoL Eterno arfetcoi 

ai) Sempre» Tempre offeruard. 

Leon. Fido,8:c. 

SCENA VNDECIMA. 
Sala di Mantide; 



Cnrildo.e Canili a.' 

NOn ho core per combatterci 
Che troppo tenero 
Narura il fè*^ 
Ferire, vecidere, 
Viacercjabbatterc' 
Nói non è vificio, che fa per mè**^ 
Noìi ho core, & e. 
Céin. Ohimè ftà Màrinea tutta in fcompfglio 
De le donne Thonor corre periglio 

Che 
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€ar. Che. bella occafion di rompe colloi \ |0 

Voglio fcco fcherzar,fcrmati ò bella. ' ' / 
Can, Son di qualche inimico data in mano 

Dimmi fci tu Spartano ? 
Car, Che c'importa chi fia ? 

Vuol rimedio da te Tanima mia» 
Can. Se fono in tuo potere 

Bifogoa accomodarmi al tuoToIere^ 

Che pretendi > 
Céir, Mcrcc d c 

Da te qudKalma chiede 
Can. Prendi da me che vuoi, 

Son pronta à cenni tuoi- 
Car, Ardo. 
Can. T'hò intcfo*, 
Car. E fol vorrei-' 
Can. Su parla> 

Che farà la tua voglia confolaea* 
C#r.Che ai mio bé mi portafTì vn'imbafciata 
€an> Dunque non aiiii niè ? 
Caf. Che belToggctto 

Sei buona ò vecchia infana 

Per principal non già, mà per mezzana . 
Can. Cosi fchernita. 
Cosi abborrica 
Belle donne, e vecchia cràr 
Palla, vola in vn raomenco, 
Come vento la beltà, 
Ne mai più riroroerà. 
CosìfLhernicaj&c. 
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SCENA DVODEC/MA. 

Epaminonda ferito appoggi amie fi lÌ vn haf^ct^t^ 
Dorildaypoi follia con lo jcudo. 



T 



Ornatemi in Campo 
Amici>fidi mici ch'io vò morir. 
Nel mio feudo perduto^ 
S'opni pregio è caduto, 
AI viucr non vuò fcampoj 
Sol con la vita mia manchi Tardif* 
Tornarcmb&c. 
Dot. Ah che il dolore immcnfo 
Toclie al labro gh* accenti, 
E iibomban fui core i miei lamenti. 
AfoL Frena Duce Tefcan le tue querele; 
Jlende ciò che ri tolfe amico infìdoj 
Nemica à tè fed^^le. 
Ifam. Prence voi donna? 
jipoL Si donna fon io. 
JPn. Infelice amor mio ! 
^/•E figlia al Re Sparranojhor fe di donnJu» 
Hauranno le preghiere 
Preffo vn Eroe potere,* 
Chiedo che fi dia fìiie à tanti rdc{;nf » 
£t habbian pofa Tarmile pace i i<egni. 
jip. Se deKo à voi Thonore . 
Nulla negar faprei; ^ 
Vada araldo di tregua vno de miei. 
JPé^r. Bella à laggion fe mi fprezzaftì amante^ 
come amica negar non puoi gii abbracci* 

^*^a a Co catene d'amplcfll amor neallacci 

^pol. 
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Afol' Gioifci n>cl feno 
Mio core fcdel. 
Promette il fereno 
Benefico il Ciel. 
Gioifci>&c. 

SCENA DECIMATERZA. 
Padiglioni Spartani. 

" AgeJiiaOyt Leonide « 

FAte cheìappia ò nobile guerriero 
A chi la vita dcuo. 
Leon. Ad vn nemico. 
Leoni do fon io 
Figlio al DuceTcban. 
yigef. Che fcnto oh Dio? , 
Leon, Sol per fa^c;irc da rigori fiioi 

Gran Re men venni à voi. 
Jgel, Caro più mi farete y 

Ne negar vi faprò quanto chiedete» 
Leon» Chiedo folo Signore 

Mentre à gracie ti grandi alzato fono, 
Pace ai Capo,otio a rarmi>i me perdono 
À^ef. Mio vancagi^io, è l'inchieila ; 
Tregua fi llabilifca, 
E in lei la pace al fin che s'efcguifca. 
Leon. Lieto ò core ch'c già vicino . 

11 conrcnto,che atrendi in amor. 
A difpetto di fiero de/tino 
Ha.urà fine J*ac€rbo dolor. 



SCE^ 
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SCENA DECIMA OVARTA^ 

Piazza di Manttnca adornata di fivuccom-»- 
quella di Epaminonda à Canali*:?' 

Annerate armato £ arcade faretra^ 

Mici peRfieri è la rcndctn. 
L'inimico pur che cada, 
La mia vita à rifchio vada 
Sdcgnojrabbia à ciò m'affretta* 
Mici penficri»&c. 
Dietro quefto Colofla 
lo celar ben mi pofToi 
Per dar la morfc al fiero Epaniinondj> 
L'inuidia in fea m- inonda^ 
£ il tradimento mio pria che fi fcopra 
Vd darli mortec i Topraj 
E quefto marmo iftcno, , 
Che immortale Campion l'addita in armi 
Acciò morte li dia faprà celarmi. 

SCENA DECIMA QVINTA . 

LA Tregua è ftabilita, 
Hor fi che falua fci pouera vira** 

aliene vn terremoto • 

ÌAì okimè trema la terra 
Vacillane i palaggi^e ftanno inmmo ^ 
O eh- io fono vbriaco ò, c terremoto. 
Io non mi reggo in picdi^ò che fraeaflb> 

Edo-. 
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E ifowe rr.ouo il pafTo? 

Vorrei fng^^ir ne sò chi frena il corfo. 
Cade U (ìaiua di Efaminonda fnfra Antiircte 
/int. Mifero mè foccoifo. 
Car. Del pran Duce il coIo(fo,e ruinarOf 

E colto ha fotte qtia' che fucnturato. 
/f?;r. Aita. 

C^r, li terremoto ha hauiiro il fine; 
Hor vò torre il meichin da le ruine 

lo caua f'icri • 

O pouerino fracaflaio fcil 
Jnt. Queirè i? premio douto à iìUl m'ei^ 

Recami al CapiranOj 

Acciò pcffa fcourii pria di mcvirr, 

E l'innocenza alrjui,e il tiiio failuc 
Car. Io fcmprc tndouinai 

li tuo fermine mal, ne hai fatto affai. 
Ant. De le colpe commcffc 

Sann# vendetta far le pietre illcfle# 

SCENA DECIMASESTA. 

yigefilao Leontdoy ^ ArcBidarno. 

D''3ppo sì lunga guerra. 
Tremò per ripofar Tamica terra. 
Lcon,So\o nel rimirar voUro fcmbiknie 

Moltrolfi il fuol tremante. 
Arcb, Dammi valor Cupido; , 

Leonido ti sfido. 
Leon, Mi dia licen:ra, ò Sire 

Con quefl*Eroe trouandomi impegnato^ 
Che vn duc/lo da noi fia terminato. 
jigej. Se v*è impegno il concedo. 

Leon. 
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Leon. Dnnqu?e à nor» 
Archi. Dunqiiea Tatmi. 
^g^j* Ohimè>chc vedo? 

Archuiamo. 
Archi, in tei ice; 

li padre mi conobbe* 
Jlg^f' A me uemico 

Tu fra nemici afcofo ? 
Archi. OhimèjChc dico ? 
^gef. Morirai frad icore* ♦ 
Leon. Frena ò Sire il furorc> 

O gli perdonalo Tira di tua fpada 

Soiira del capo mio prego,ehe cada* . 
Jgef.Soito l*Aicadc Cicl^mentrc ricreda^ 

(JoQìe tii qui ? 
Arcb. Mentre a la Patria riedo 

A fermar mi colinnfc vn bel fembiantc- 

Mjrta perdono il tallo d\n amante 
^^ef. Da quell'Eroe coBofci il tuo perdono 
wf'/c/b. Se Florida mi toglie eftinto io fono-. 
J^eon. Se v'armò gelofiai. 

Volha;ch'io non i'araai^Florida fia* 

SCENA DECIMASETTlMAe 

Epaminonda olpollia^e dettir 

Cinto il crin^ di candida benda 
Qui difcenda amica pace.. 
Ne più i cori>e l'alme accenda 
A pugnar tromba pugnace* 
Cinto il crine, &c. 
Agif. Portento la fama- 
Epam. Miracol dei valore- ^ 
^ Ogni! 
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Ag.Ogni lingua a raggionrue glorie scclima. 

If/im. Dà lume al Mondo* tutto il t; o ip'cn- 

yigej- Ma che fcorgo ? (4Jie. 

iifaw. Che mifo ? 

-^c^^/ A poli latrane roici. 

i^/j^w. Qui il fi glio traditore. (cno. 

Jf'JifJ» Mi coftriiige à punirla Va Biuflo' fdc-' 

ty^m. Cada evinco l'indegno. 

Agtj. Fermati Epaminonda? 

£pam. Arreda Agefilao? 

f N LI- \ vuole- 
hj^am. ) obligo ) 

^gef. Ch'io difenda il tuo figlio. 

f/7<3;w. Ch'io falui la tua prole- 

^gef. Deuc vna traditrice cflcr punita. 

Èpam\ Ben deue vn traditor perder la vka. 

jigfj' Cadiàv 

^pam. Morrà* 

^Tfri^/. Fermate l 

SCENA DECIMAÒTTAVA. 



Anticrate Carildo^ e detti» 

PRenci arreftate i ferrile me ascoltate, 
lo a'Apollia inuaghito, 
Ch'cffer donna fuclai, io v'hò tradito, 
lo fuor de le trincere 
Traili le fchiere>acciòichc il Rè Spartano 
Lconido lontano 
L'alTaliflc improuifo,io machinai. 
Car. E la carta io portai. 
v4nt. Io tolfì dal giardino 

Florida quella Apolli» effcr credendo. 

Di 



68 Atro 

Jrc. Di F^oric?3 ringnnno horben crmpicdo» 
teon. Et io per dare à la nua vita fcampo> 

M'allontanai dal Campo. 
JntAo fol prcf?o j1 Senato 

Te jjran duce hò accufato; 

lu tei cadere il forre. 

E tentando introdurre il Rè diSparfa 

Leonido mi vinfe^ 

E tra lacci mi ftrinfe; 

lo ti fcrij^nel Campo, 

E per non fare i falli miei fcoprirc 

Tentai farci morire» 

Con auucnraiti in fcn cruda faetta. 

Ma fè la Ifatua tuaja tua veadctra* 
£pa. Fu dal Ciclo prefcritto 

Giufto caftigo al barbaro delitto* 
'^foL Et io per che in mia mano 

Venne il foglio,che fcriffe iltradffore; 

In Mantinea paffai (fourani Eroi) 

Sol per oppormi à tradimenti fuoit 
C ar. io lo poflb giurare in fede miai 

Che fbi di tutto fpia, 
jigef. Lodo la tua virtù figlia prudente 
Bpam. Io ti Aringo nel fcn fijjlio innocente * 

Se viurà il traditore 

lafci in vita^mà da Grecia tutta 

V^dalungf. 
jivt. l->ietofa è la fcntenza. ^ 

Val più del fallo tuo la mia clemenza^ 

Arcb. Prencipi manca foloj 
Ch*almc si gloriofe 
S'ardon d'inctndio v^uale 
Le llrin^^a d'Imeneo laccio fatale* 

jigc. lo VI doDO Taflenfo» 
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np* C»ò cWè :»r.i Jico a voi anche à me piace 

t^^^'X a 2 Caro laccio d'Amor ftringa la pa- 
^^*'-> . ' (ce. 

SCENA V L T I M A. 

AH fe li mio core è d'ocji i fpeme prt'uo, 
E Leonida, e J'al.'ri à che più viuo? 
Leon. Villi Fionda In Ila, 

E d'Archi iamo fic^lio a! R è di ^p;ircaj 
Che Cltonimo c tal s'è ver chi- m*amf^ 
Non n.car d'Imedeo dolci i le^^ami. 
Fi, Ad vbbidirui,e qiic(to co» forzato 

Ciò chr viene da voi rutto m'è grato. 
jrch' O me lieto, e felice 

Rinafco à i rai di ce mio fol fenice* 
^p. 1 Cicli 
Crudeli 

Non s'armano Tempre di crudeltà. 
Cupido, ^ 
•A chi fiilo 

Cangiando le tempre le gioie darà . 
1 Cicli,&:c. 
Tutti Sperate amanti ch'ogni m.irtirc 
Troua il naufragio (u9 ioì ikI {gioire. 



IL FINE. 



